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A - INTRODUZIONE

1 - Senso complessivo del Cednea

San Vito di Cadore possiede una grande risorsa storico-ambientale: i pascoli d’alta 

quota  a  nord-ovest  del  suo territorio.  In  quest’area infatti  le  tracce della  storia,  che 

testimoniano la grande importanza economica e culturale di quest'area per le comunità 

delle  valli  circostanti,  sono  presenti  in  maniera  ininterrotta  dalla  fine  dell’ultima 

glaciazione (9000 a.C. circa) ai nostri giorni e sono situate all’interno di uno dei più 

imponenti  e  suggestivi  scenari  dolomitici.  Per  la  società d’oggi,  a  questi  due fattori 

storico-ambientali  “giunti  a  noi  dal  passato”  si  aggiungono  memorie  popolari  e 

suggestioni moderne che arricchiscono ulteriormente questo importante e spettacolare 

Paesaggio Culturale facendolo diventare a tutti gli effetti una sorta di grande, articolato 

e completo Museo Reale a cielo aperto.

Per queste ragioni da alcuni anni il Comune, le Regole e l’Union Ladina d’Oltreciusa 

di  San  Vito  lavorano  congiuntamente  alla  creazione  del  Cednea:  un  Centro  di 

Esposizione e Documentazione Naturalistica, Etnografica e Archeologica che, attraverso 

la sua sede principale situata al piano terra dell’”Ex Asilo Vecio” a San Vito, tuteli, 

valorizzi, ma anche reinterpreti in chiave moderna le numerose sfaccettature di questo 

ricco bagaglio materiale e immateriale al fine di avviare un nuovo sistema turistico-

culturale per le comunità dell’Alto Cadore.

Questa nuova struttura culturale sarà caratterizzata quindi da una limitata presenza di 

reperti  tradizionalmente  esposti,  in  quanto  visibili  direttamente  all’interno  dell’Area 

d’interesse,  compensata  da  un  allestimento  basato  principalmente  su  tecnologie 

mutimediali,  interattive e  di  rete  che stimolando le  diverse sensibilità  umane,  renda 

attiva la presenza del visitatore nell’accedere alla conoscenze.

Possiamo allora immaginare il Cednea come una via di mezzo tra una biblioteca, un 

laboratorio didattico e uno Science Centre, dove il visitatore, oltre a leggere e a guardare 

passivamente  testi  o  oggetti,  potrà  visionare  filmati  a  sua  scelta,  agire  su  schermi 

interattivi,  toccare  e  maneggiare  oggetti,  campioni,  calchi  e  copie  di  reperti,  usare 

utensili  da  lavoro,  ascoltare  suoni,  versi  e  linguaggi  e  assistere  a  performance  di 

archeologia sperimentale.
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2 - L’area d’interesse

Lo spazio

Il Cednea si occupa della conoscenza dei territori corrispondenti all’Antica Regola 

Granda di San Vito di Cadore. Quest’ampio spazio dolomitico è oggi suddiviso tra i 

territori  d’alta quota a nord-ovest  del  Comune di  San Vito e alcune aree circostanti 

interne ai Comuni di Selva e Borca di Cadore. Si estende per circa 16 chilometri, in 

linea d’aria, dalla Gusela al Pelmo, lungo le praterie che costituiscono lo spartiacque tra 

la Valle del Boite e la Val Fiorentina, tra i 1800 e i 2500 metri di quota.

Il tempo

Il  Cednea  indaga  lo  spazio  geografico  sopra  descritto  dalla  fine  dell’ultima 

glaciazione  ai  giorni  nostri.  Ossia,  dall’inizio  dell’Olocene,  l’epoca  geologica  più 

recente,  iniziata  convenzionalmente  circa  11.000  anni  fa,  all’Antropocene,  l’era 

geologica degli ultimi duecento anni, in cui l'uomo e le sue attività sono le principali 

cause delle modifiche ambientali e climatiche della Terra.

I vincoli istituzionali

Un’ampia zona dell’Area d’interesse rientra nella  gestione delle  aree SIC (siti  di 

interesse comunitario. SIC IT3230017 Monte Pelmo - Mondeval - Formin). Inoltre, dal 

2009, l’intera Area d’interesse costituisce parte del Sistema 1 Dolomiti Unesco.

3 - Perché l’area dell’Antica Regola Granda di San Vito

Dalla scoperta  dell’Uomo di  Mondeval  (1987) quest’area geografica è oggetto di 

intense ricerche e studi storico-naturalistici, ma è stata anche luogo di applicazione delle 

nuove tecnologie (2007, Progetto Mappemonde).

Grazie  ai  risultati  di  tali  attività  l’uniformità  e  la  ricchezza ambientale  di  questo 

spazio dolomitico, il valore culturale di alcuni suoi punti privilegiati e la natura di alcuni 

preziosi reperti custoditi nelle strutture museali dei fondovalle sono oggi universalmente 

riconosciuti  (come  dimostrano  i  vincoli  istituzionali  elencati  nel  punto  precedente). 

Contemporaneamente,  queste  attività  hanno  fatto  nascere  tra  i  sanvitesi  la 

consapevolezza di poter operare non più solo per la conoscenza di alcuni suoi singoli 

punti  di  particolare interesse,  come il  sito Mesolitico di  Mondeval  o la  Marogna di 

Giau,  ma  per  una  valorizzazione  complessiva  del  patrimonio  storico,  archeologico, 

etnografico e naturalistico di quest’ampia area.
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Il Cednea nasce dunque per continuare le attività fin qui svolte, riconducendole però 

al valore d’insieme di un’area organica nel tempo e nello spazio e reinterpretando i 

significati e i valori immateriali insiti in un bagaglio di elementi paesaggistico-culturali 

straordinari, attraverso l’uso degli strumenti della comunicazione moderna.

Inoltre,  questa  impostazione  inserisce  coerentemente  e  senza  sovrapposizioni  il 

Cednea  tra  le  strutture  culturali  esistenti  nell’Alto  Cadore.  In  particolare,  il  Museo 

“Vittorino Cazzetta” rappresenterà il necessario approfondimento tematico del punto più 

importante di un territorio che il Cednea documenterà invece nella sua integrità.

4 - La Raccolta dati di superficie

L’archeologia  è  diventata  la  disciplina  trainante  nel  percorso  di  ideazione  e 

progettazione del Cednea. Così, dal 2011, è stata avviata la Raccolta dati di Superficie: 

un censimento delle tracce antropiche lasciate dall’uomo su quest’area e visibili oggi 

senza manomettere la sua superficie. Questo lavoro, tutt’ora in corso di svolgimento, è 

realizzato  dalle  Università  di  Trento  (Laboratorio  “B.  Bagolini”)  e  Ferrara 

(Dipartimento di Studi Umanistici). Le modalità della ricerca e i criteri di divulgazione 

dei  risultati  ottenuti  sono definiti  da  una  Convenzione  che  le  due  Università  hanno 

stipulato  con  la  Soprintendenza  Archeologica  del  Veneto  all’inizio  dei  lavori.  Le 

ricerche  si  stanno  svolgendo  anche  grazie  alla  collaborazione  con  i  numerosi 

appassionati locali, che, come detto poco sopra, agiscono su quest’area da molto tempo.

Immergendosi nei dettagli più singolari di questi territori, lo studio sta già fornendo 

elementi  in  grado  di  approfondire  in  senso  locale  le  grandi  tematiche 

sull’antropizzazione delle Alpi, “riversando sul tavolo” un enorme bagaglio di elementi 

e  di  idee  nuove  che  hanno  indirizzato  in  modo  significativo  l’intero  progetto  di 

valorizzazione  culturale  del  territorio  insito  nel  Cednea.  In  concreto,  la  ricerca  ha 

sopperito alle seguenti  necessità minime e indispensabili  per la realizzazione di  una 

struttura culturale che documenti la storia e la natura di quei bellissimi spazi dolomitici:

- fornire una conoscenza scientifica approfondita e omogenea delle rilevanze storico-

archeologiche presenti su tutta l’Area di interesse.

- raccogliere una quantità di dati sufficiente per impostare un archivio informatico di 

base adeguato alle necessità di un moderno Centro di Documentazione.

�7



- identificare  un  metodo  di  lavoro  idoneo  all’approfondimento  e  all’aggiornamento 

periodico delle conoscenze dell’Area di interesse capace di affrontare le necessità 

della divulgazione così come imposte dalla cosiddetta “società della conoscenza”.

Allo stato attuale della Raccolta dati di superficie sono stati rilevati:

- n°120 punti datati come preistorici

- n°360 punti datati come protostorici e storici

Ogni  singolo  punto  è  stato  georeferenziato  e  documentato  tramite  rilievi  metrici, 

fotografie, registrazione di descrizioni vocali e video. Questi dati vengono poi:

- inseriti in un GIS (Geographic Information System), composto da un data base 

sovrapposto ad una mappa digitale

- elaborati con il famoso software statistico “R”

Un’elaborazione dati che si basa sull’identificazione delle variabili più significative e 

stabilisce interessanti  confronti  spazio-temporali  tra  gli  stessi  punti  interni  all’area e 

quelli analogamente rilevati dalla Comunità Scientifica su tutte le Alpi. Inoltre, questo 

tipo di elaborazione dati supera il criterio di ricerca basato sulla visibilità dei siti, per 

creare nuovi modelli archeo/insediativi (quindi, più dati ci sono, meglio è, e qualsiasi 

dato, anche negativo, contribuisce a migliorare lo studio).

Su  questo  articolato  intreccio  tra  ricerca,  conoscenze,  tecnologie,  suggestioni 

narrative,  storia  etnografica e  locale  è  stato  impostato  il  progetto  Cednea,  che deve 

essere quindi inteso non solo come puro allestimento degli spazi dell’”Ex Asilo Vecio” a 

San Vito, ma anche come organizzazione di attività culturali, didattiche e ludiche rivolte 

all’Area di interesse.

Rappresentazione schematica del progetto per il Cednea
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B - Il Cednea

1 - La “missione” del Cednea

La “missione”  del  Cednea è  quella  di  permettere  l’integrazione fra  tre  componenti: 

territorio, società e ricerca scientifica. Gli strumenti per realizzare questa “missione” 

prevedono  l’utilizzo  delle  nuove  tecnologie  multimediali,  interattive  e  di  rete.  Con 

questo programma il Cednea cerca di offrire elementi che accrescono la consapevolezza 

del valore e della varietà del patrimonio storico e naturalistico dell’area e offrono la 

possibilità di costruire modelli e scenari futuri per far riflettere sulle conseguenze e la 

portata delle scelte culturali di una moderna società di montagna. Ma il programma del 

Cednea propone anche elementi che consentono di indagare sul rapporto individuale 

con lo spazio e la natura, sull'influenza reciproca tra questi due elementi, sulla reazione 

emotiva e fisica di fronte alle diverse espressioni della creatività umana: esperienze che 

verranno trasferite dal quotidiano personale all’ambito della documentazione collettiva 

in  forme  tradizionali  (testi  e  collezioni  archeologiche  e  naturalistiche)  e  innovative 

(strumenti multimediali, installazioni artistiche, exhibit interattivi). Inoltre, partendo da 

tematiche  locali,  attraverso  una  serie  di  narrazioni  interdisciplinari,  il  fruitore  del 

Cednea potrà riflettere su problematiche di rilevanza globale attraverso un approccio 

interattivo, multimediale e ludico. Il Cednea opererà poi per garantire la conservazione e 

la  valorizzazione  del  Paesaggio  Culturale  dell’Area  d’interesse,  elemento 

imprescindibile per un’offerta rivolta all’economia turistica, e si adopererà per favorire 

la ricerca scientifica, l’educazione e il legame con gli altri enti locali e territoriali.

2 - I linguaggi della documentazione

L’esigenza dominante, presente fin dalle prime bozze ideali tratteggiate per quello che 

sarebbe poi diventato il Cednea, era di elaborare un contesto comunicativo che vedesse 

un’attiva  e  significativa  partecipazione  dello  spettatore  all’interno  di  un  impianto 

narrativo ispirato a una multitestualità e ad una continua oscillazione tra elementi reali e 

virtuali. Questo articolato sistema di fruizione delle conoscenze, fatto di videoambienti, 

tecnologie  sensibili  e  interattive,  performance  teatrali  e  film  oltre  che  di  reperti, 

campioni, calchi e copie si baserà quindi sul carattere prevalentemente non espositivo 

dato al nuovo centro culturale. La comunicazione delle conoscenze “sfrutterà" quindi il 
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più possibile la sensibilità e le capacità sensitive dell’uomo attraverso la multimedialità 

e l’interattività.

Com’è noto, infatti, l’esposizione di reperti storici e archeologici, e più in generale delle 

opere d’arte nelle tradizionali  gallerie museali,  si  basa, principalmente per motivi di 

sicurezza,  su un rapporto passivo tra oggetto e spettatore (al  loro interno,  l’oggetto, 

appeso a un muro o posato su un piedistallo o sullo scaffale di una bacheca, è fisso e il 

visitatore  lo  osserva  standogli  di  fronte  o  girandogli  intorno).  Questa  rigorosa 

impostazione determina una distanza minima invalicabile tra osservatore e reperto che 

impone  l’uso  preponderante  della  vista  come  strumento  di  acquisizione  delle 

conoscenze, a discapito delle altre capacità cognitive e sensitive umane.

Se quindi vogliamo accedere anche a quel repertorio di conoscenze, in particolar modo 

tattili e acustiche, che questa limitazione esclude, allora dobbiamo affiancare al reperto 

originale tradizionalmente esposto i seguenti elementi linguistici di supporto:

- le nuove tecnologie multimediali, interattive e di rete

- le copie, i calchi e i campioni

- il paesaggio sonoro

- le dimostrazioni di archeologia sperimentale

- la didattica, rivolta principalmente ai bambini.

Inevitabilmente,  l’aggiunta  di  queste  componenti  inserirà  negli  spazi  espositivi 

gestualità e movimenti che caratterizzano, anche da un punto di vista visivo, l’impronta 

generale degli spazi allestiti, rendendoli simili, a seconda delle stanze, a una biblioteca, 

a un laboratorio didattico o a uno Science Centre. Se la conoscenza, per essere il più 

completa  possibile,  implica  anche  azione,  movimento  e  percezione,  oltre  che  a 

riflessione, allora la gestualità che la caratterizza, essendo frutto della fantasia e della 

creatività di chi la esercita, sarà essa stessa forma estetica variabile nel suo manifestarsi. 

Nel Cednea quindi, come in ogni centro di documentazione, ma anche in ogni museo 

contemporaneo, conoscenze, oggetti e visitatore si relazionano l’un l’altro dando vita a 

una  scenografia  complessiva  razionale  sufficiente  ad  organizzare  ciò  che  si  intende 

offrire al visitatore.

Questa  impostazione  viene  anche  intesa  e  proposta  come  l’interpretazione  del 

prolungamento  in  ambito  artificiale  della  gestualità  umana  imposta  dall’ambiente 

primario reale al visitatore che intende visitare l’Area d’interesse.
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Utilizzando elementi materiali come gli spazi fisici per la documentazione collettiva, le 

conoscenze immateriali provenienti dall’attività di ricerca scientifica e le attività ludico/

didattiche  realizzate  privilegiando  l’uso  delle  nuove  tecnologie  multimediali, 

informatiche e di rete il Cednea risulta essere anche in grado di completare e mettere a 

sistema tutta la realtà culturale del territorio dell’Alto Cadore.

Schema del rapporto tra il Cednea e la realtà dell’Alto Cadore

3 - Il linguaggio delle nuove tecnologie multimediali, interattive e di rete.

Come già accennato, all’interno degli spazi dell’”ex Asilo Vecio” alcune conoscenze il 

visitatore le riceverà solo se agirà. Attraverso questa interazione gestuale tra individuo e 

strumento informatico, acquisirà dati percettivi provenienti dalla sua stessa azione. In 

questo senso, sono quindi di nostro interesse tutte quelle manipolazioni offerte dalle 

nuove tecnologie che “alterano” i profili oggettivi e percettivi consolidati, nel tempo, 

dalla cultura espositiva tradizionale. Come:

- L’aumento dei punti di osservazione di un reperto

Scansionando  tridimensionalmente  un  reperto  e  lo  facciamo  apparire  su  uno 

schermo, con la modalità del touch screen possiamo farlo ruotare lungo i tre assi 

spaziali per osservarlo da tutti punti di vista e da tutte le direzioni possibili.

- L’alterazione dimensionale di un reperto

L’alterazione  delle  dimensioni  di  un  reperto  consente  di  scoprire  aspetti  non 

visibili nella scala reale come, ad esempio, la diversità del lavoro impresso su una 

pietra  da  attrezzi  di  differenti  materiali.  Sempre grazie  all’utilizzo dello  touch 
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screen,  il  visitatore  può  dilatare  le  dimensioni  dell’oggetto  scansionato  e, 

mantenendo  una  buona  definizione  di  immagine,  vedere  parti  minimali  della 

lavorazione invisibili all’occhio umano.

4 - Le copie

All’interno  del  Cednea  il  visitatore  avrà  la  possibilità  di  vedere  e  toccare  copie  di 

oggetti  della  cultura  materiale  archeologica,  oggetti  riprodotti  tramite  l’archeologia 

sperimentale e campioni o calchi di raccolte naturalistiche. La copia e il calco stanno 

entrando  nel  linguaggio  comune  del  museo  moderno  e  interattivo.  Le  esperienze 

sensoriali  come  quella  tattile  stimolano  infatti  nel  visitatore  domande  e  riflessioni 

diverse  da  quelle  acquisite  da  un  testo  scritto  o  da  un  messaggio  multimediale.  Il 

visitatore avrà modo di utilizzare quella tattilità che altrimenti resterebbe esclusa dal 

processo  conoscitivo.  L’oggetto  in  questione  sarà  infatti  una  riproduzione  fedele 

dell’originale,  quindi  nel  maneggiarlo  il  visitatore  potrà  rendersi  conto  della  sua 

consistenza materica oltre che del suo peso e delle eventuali lavorazioni apportate su di 

esso dall’attrezzo usato dall’uomo per forgiarlo. Nella sfera dell’archeologia il visitatore 

potrà toccare riproduzioni fedeli di crani di ominidi, di strumenti preistorici come punte 

di lancia, asce, falcetti e ancora copie in resina di materiali protostorici e storici come 

forme ceramiche, iscrizioni e monete. Nel campo naturalistico sarà possibile manipolare 

calchi di impronte di animali viventi o estinti (dinosauri) o infine campioni naturali di 

rocce.

- Le orme dei dinosauri

L’attività porterà i bambini a fare un salto nel tempo dai giorni nostri fino a 200 milioni 

di anni fa, quando i dinosauri e altri organismi ormai estinti hanno lasciato le loro tracce 

sui sedimenti che si sono poi trasformati in rocce. I bambini potranno lasciare la propria 

impronta su argilla  (o  altro  materiale)  di  diversa consistenza,  per  osservare come il 

substrato influisca sulla nitidezza dell’orma, esercitarsi a riconoscere orme lasciate da 

diversi tipi di dinosauri/rettili estinti, riprodurre le camminate dei dinosauri/rettili che 

hanno lasciato detreminate tracce, riflettere sulla loro velocità e le loro dimensioni.

- Il contatto fisico con gli oggetti

Fermo  restando  che  i  reperti  archeologici  originali  saranno  protetti  all’interno  di 

bacheche dotate di vetri antisfondamento, con un’illuminazione adeguata e un sistema 
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di  allarme  antifurto  integrato  con  il  più  vicino  Comando  dei  Carabinieri,  tutte  le 

operazioni di manipolazione e spostamento qui descritte faranno riferimento solo ed 

esclusivamente a campioni, calchi o copie.

In alcuni casi particolarmente significativi, il  senso di questi movimenti non termina 

qui. Una volta maneggiati, alcuni di loro infatti potranno essere spostati su un “punto 

attivo” di una postazione video dotata della tecnologia trasponder. Il visitatore agirà in 

questo modo e per questo motivo:  vede alcuni oggetti  disposti  su un piano,  sceglie 

quello che gli interessa, lo prende in mano, lo tocca, lo palpa e appoggiandolo su un 

altro piano posto accanto al primo, all’interno di uno spazio sensibile ben indicato, 

attiverà, sul monitor posto davanti al punto di appoggio dell’oggetto, un video sul quale 

scorreranno alcune informazioni di dettaglio sullo stesso oggetto spostato. Finita la clip 

video  il  visitatore  rimetterà  l’oggetto  al  suo  posto.  Questa  sequenzialità  di  gesti 

contribuirà a dare circolarità all’approccio multisensoriale delle conoscenze. In altre 

parole,  ci  aiuterà ad evitare la separazione delle percezioni sensoriali  come fossero 

categorie separate dell’apprendimento.

5 - Paesaggio sonoro

Conoscere  ciò  che  compone  un  paesaggio  significa  vederlo,  toccarlo,  annusarlo  e 

ascoltarlo. Le proprietà acustiche di ambiente sono parte stessa del paesaggio. Non basta 

la  vista  per  cogliere  in  pieno  un’ambiente  fisico.  Senza  gli  elementi  acustici  la 

percezione  del  paesaggio  naturale  nel  quale  siamo  immersi  non  assume  un  senso 

completo. Attraverso l’utilizzo di strumenti tecnologici di riproduzione sonora, i versi 

degli animali, il linguaggio e i suoni dell’uomo nelle varie epoche e i rumori dell’acqua, 

del vento e di tutte le manifestazioni della natura verranno riprodotte per completare la 

conoscenza dell’area geografica di nostro interesse.

6 - Dimostrazioni di archeologia sperimentale

L’offerta didattica non sarà rivolta solamente ai bambini, ma anche agli adulti. Queste 

attività non richiederanno uno spazio autonomo, ma avverranno all’interno delle stesse 

sale  allestite  nell’”ex  Asilo  Vecio”,  il  cui  allestimento  fungerà  come  un’ideale 

scenografia pre-impostata. Durante queste performance l’operatore didattico darà vita a 

dimostrazioni di archeologia sperimentale, ovvero attività di produzione di oggetti in 
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pietra, osso, corno e legno, rispettando le antiche tecniche preistoriche. Queste attività di 

archeologia sperimentale all’interno di spazi espositivi, che permettono un approccio 

più  partecipato  da  parte  dei  visitatori,  sono  già  consolidate,  da  parecchi  anni,  nei 

programmi di animazione culturale di molti musei italiani e esteri.

7 - La didattica rivolta ai bambini

- La filosofia

I  percorsi  didattici  proposti  saranno  strutturati  in  modo  tale  che  i  bambini  siano 

protagonisti  in  prima  persona  in  un’esperienza  che,  con  l’aiuto  di  un  esperto  ed 

eventualmente la collaborazione di un insegnante, li avvicini alle culture del passato e ai 

segreti del mondo naturale in modo consapevole e “divertente”, per far crescere in loro 

la curiosità per la conoscenza. Le esperienze proposte saranno organizzate in modo tale 

da  gratificare  i  bambini,  che  avranno  ben  chiaro  di  aver  raggiunto  un  obiettivo  e 

sentiranno di aver “fatto qualcosa” o  di essere parte di qualcosa. Le esperienze proposte 

dovranno coinvolgere il più possibile i sensi e il corpo.

- Target

Il Museo lavorerà principalmente con i bambini tra i 6 e i 14 anni, ma organizzerà anche 

attività adatte ai bimbi delle scuole materne e agli studenti delle scuole secondarie.

- Sede

La sede del Cednea si trova all’interno di una struttura comunale già dotata di spazi 

pubblici e a meno di duecento metri dal Polo scolastico di San Vito. Alcune attività 

scolastiche potranno perciò essere anche effettuate all’interno dello stesso Centro di 

Documentazione con orari che non interferiscano con il flusso degli altri visitatori o in 

altri spazi di questo edifici messi periodicamente a disposizione del Cednea.

Attrezzatura

Lo spazio sarà attrezzato,  oltre  che con un tavolo,  anche con uno schermo di 

grandi  dimensioni  e  di  un videoproiettore collegabile a PC o ad altre sorgenti 

video  e  audio.  Prevederà  inoltre  i  materiali  per  l’allestimento  di  laboratori  di 

carattere archeologico e naturalistico.

Gli obiettivi

Il  museo  organizzerà  delle  visite  al  percorso  espositivo,  durante  le  quali 

l’operatore  didattico  imposterà  un  vivace  dialogo  con  i  bambini  e  effettuerà 
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eventualmente  alcune  dimostrazioni  (scheggiatura  della  selce,  prime  fasi  per 

l’accensione di un fuoco con tecniche preistoriche) in modo tale che la curiosità e 

l’interesse dei bambini vengano stimolati lungo tutto il percorso. La visita sarà 

intergrata a un’esperienza-laboratorio che avrà i seguenti obiettivi:

- suscitare nei bambini curiosità verso i molteplici aspetti della storia della Terra e 

dell’Uomo

- stimolare la capacità di osservare e riconoscere manufatti, esemplari vegetali, 

specie animali, rocce

-  valorizzare il patrimonio museale come strumento didattico per la scuola

-  portare  l’attenzione  dei  bambini  al  valore  storico-culturale  del  reperto 

archeologico 

- far prendere coscienza al bambino delle proprie capacità tecniche ed espressive

Tipologia delle attività

Alcuni esempi di attività che potranno essere svolte nello Spazio Didattico sono 

presentati di seguito:

- Lo scavo simulato

Il  laboratorio  archeologico  vuole  simulare  uno  o  più  siti  dove  i  bambini 

intervengono  cercando  di  operare  secondo  le  regole  dello  scavo  stratigrafico 

moderno. Nell’asportare i singoli livelli archeologici, nell’ordine inverso con cui 

essi si sono depositati, i ragazzi mettono in luce con strumenti appropriati strutture 

di diversa tipologia (mura, focolari, strade, pavimenti) e oggetti che riproducono 

artisticamente alcuni reperti originali che hanno potuto ammirare durante la visita 

al museo. Nell’attività di indagine archeologica i bambini comprenderanno che il 

contesto del ritrovamento diventa una ricchissima fonte di informazioni.

La sorpresa e l’emozione di queste scoperte renderà sicuramente i bambini più 

sensibili verso i manufatti antichi. 

- Arte e musica delle origini.

L’attività si propone di far conoscere ai bambini uno degli aspetti più interessanti 

e complessi delle culture preistoriche, l’arte e la musica dell’uomo del Paleolitico. 

Attraverso  la  conoscenza  delle  principali  tecniche  utilizzate,  della  varietà  dei 

soggetti rappresentati e dei più antichi strumenti musicali, l’alunno svilupperà una 

maggior sensibilità verso le più antiche forme d’espressione artistica. Sarà data la 
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possibilità di realizzare una parete su cui ognuno potrà cimentarsi con attività di 

pittura rupestre con pigmenti naturali (ocra rossa e gialla, ossido di manganese). 

Dopo  aver  spiegato  come  si  possa  risalire  ai  suoni  della  preistoria  tramite 

opportuni  confronti  etnografici  con  le  popolazioni  attuali  tuttora  allo  stadio 

primitivo, sarà data la possibilità di ascoltare alcune ipotetiche ricostruzioni di 

musica del Paleolitico e riprodurre dei semplici strumenti musicali.

Creazione e decorazione a crudo di oggetti ceramici

L’attività  sarà  dedicata  alla  creazione e  alla  decorazione a  crudo degli  oggetti 

ceramici. Il laboratorio vuole sperimentare le più antiche tecniche di lavorazione 

della  ceramica,  quali  la  foggiatura  di  una  palla  di  argilla  e  la  foggiatura  a 

colombino,  avvalendosi  di  un  tornio  lento  per  la  rifinitura  degli  oggetti.  Il 

laboratorio si propone inoltre di far comprendere ai più giovani quale importante 

funzione abbia rivestito la ceramica nella storia dell’uomo a partire dal Neolitico 

fino  ai  nostri  giorni.  L’esperienza  della  manipolazione  della  ceramica  è 

estremamente  interessante  per  i  bambini,  perché  si  lega  direttamente 

all’esperienza tattile, un tipo di conoscenza fondamentale nella prima infanzia che 

spesso  viene  abbandonata  con  la  crescita.   L’esperienza  sarà  di  stimolo  alla 

creatività personale.

8 - Web GIS

Il  web  GIS  esteso  costituirà  un  archivio  digitale  di  siti  e  dati  di  carattere  storico-

naturalistico trattati in modo scientifico e visualizzabili, a seconda del ruolo dell’utente, 

secondo diversi livelli d’accesso (collaboratore scientifico del museo o utente generico). 

La tecnologia web GIS offre il notevole vantaggio di permettere un’ampia diffusione 

delle informazioni e al tempo stesso una gestione centralizzata e accessibile on-line per 

il costante aggiornamento delle informazioni da parte degli specialisti.

In  questo  orizzonte  i  coordinatori  o  i  collaboratori  scientifici  del  progetto  potranno 

aggiornare  on-line  l’archivio  scientifico  inserendo  nuovi  documenti  e  scoperte  con 

materiale descrittivo o multimediale, che diventeranno successivamente visualizzabili 

anche dai visitatori.

Uno  degli  scopi  del  progetto  è  quello  di  mappare  e  analizzare  i  diversi  elementi 

(antropici e naturali) del territorio in esame.  Tale finalità verrà portata avanti attraverso 
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l'uso del GIS (geographic informating system), uno strumento che consente di mettere 

in relazione dati spaziali differenti in un'unica piattaforma. Il primo passo, già avviato 

con la Raccolta dati di supeficie, è l'acquisizione dei dati. Al di là del reperimento della 

cartografia  attuale,  storica  e  tematica,  verranno  fatti  dei  rilievi  nel  territorio  per 

posizionare (tramite GPS) le strutture antropiche e i siti nell'area di indagine. I diversi 

file georeferenziati  andranno quindi a costituire una piattaforma analitica sulla quale 

implementare alcune analisi spaziali e geostatistiche. Esse si concentreranno soprattutto 

su alcune tematiche principali. Si analizzerà, innanzi tutto, la relazione tra la posizione 

dei siti e le caratteristiche dell'ambiente naturale (distanza dalle fonti d'acqua, pendenza 

dei  versanti,  altitudine...),  per  comprendere se il  costrittivo ambiente montano abbia 

influenzato  (e  in  che  modo)  le  scelte  insediative.  Si  applicheranno  inoltre  alcuni 

algoritmi per l'analisi della posizione dei siti rispetto ad altri siti (poligoni di Thyessen, 

cluster  analysis,  least  cost  paths...),  al  fine  di  identificare  una  possibile  relazione 

funzionale tra essi. Altri tipi di analisi implementabili dipenderanno dalla qualità e dalla 

quantità  dei  dati  censiti,  e  potranno andare  ad  integrare  le  informazioni  raccolte  in 

precedenza.

Tutto ciò consentirà di individuare dei “modelli” e “strategie” di uso del territorio in 

questione  nelle  diverse  epoche  di  occupazione,  consentendo  di  aumentare  la  nostra 

capacità interpretativa dell'evoluzione dello sfruttamento delle alte quote alpine dalla 

preistoria alle epoche recenti.

Per quanto riguarda la finalità museale, la creazione di una piattaforma univoca in cui 

interagiscono elementi naturali  ed elementi antropici di diverse epoche consentirà di 

portare avanti l'idea di un museo “interattivo”, nel quale gli utenti potranno porre delle 

domande  al  software  il  quale  restituirà  delle  risposte  sotto  forma  di  intuitivi  dati 

spaziali,  ovvero  di  cartografia  tematica.  Il  tutto,  potenzialmente,  all'interno  di  una 

configurazione “amichevole”, con la possibilità di navigare virtualmente nel territorio. 

Tutto ciò aumenterebbe in maniera esponenziale la fruibilità e la comprensione delle 

informazioni storiche e archeologiche, e per questo è assai auspicabile che il progetto 

possa giungere a questo risultato finale.

8 - Il plastico statico-dinamico
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Il plastico statico-dinamico è composto da due proiettori, uno specchio, uno schermo, 

una  trackball  e  un  plastico  del  territorio  fresato  e  georeferenziato.  Questo  sistema 

permette  al  visitatore  di  spostarsi  attraverso  la  geografia  e  la  tridimensionalità  del 

territorio, sintetizzata dal plastico, e contemporaneamente visualizzare, con l’aiuto di 

immagini e filmati che appaiono sulla schermo, i diversi luoghi e tutto ciò che li rende 

significativi all’interno ti una tematica di tipo naturalistico o archeologico inizialmente 

scelta.
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C - “Visita al Cednea”

Per descrivere efficacemente l’allestimento ricorriamo ad un esempio: descrivere cosa 

trova un visitatore che si reca al Cednea per conoscere il più importante reperto della 

collezione archeologica di San Vito: la “Lastra di Mondeval”.

Innanzitutto,  il  percorso  negli  ambienti  dell’”Ex  Asilo  Vecio”  è  acronico.  La 

collocazione delle conoscenze non segue cioè un percorso cronologico lineare, ma è 

suddivisa  per  temi,  la  cui  consultazione  può  avvenire  in  modo  autonomo.  Di 

conseguenza, i percorsi possibili possono essere molteplici, senza che ciò comprometta 

la comprensione complessiva dei contenuti offerti.

Entra nello Spazio A - Ingresso (libreria, lettura, timeline - il tempo). Il primo dei due 

spazi  introduttivi.  Qui,  trova  di  fronte  a  sé  una  lunga  con:  in  alto  un  breve  testo 

introduttivo  al  Cednea  e  una  suggestiva  timeline  che  descrive  le  tappe  salienti 

dell’antropizzazione dell’Area d’interesse (dall’ultima glaciazione al Cednea), in basso 

un  armadio  per  cappotti  e  oggetti  di  servizio,  il  cui  ampio  ripiano  superiore  verrà 

utilizzato come piano d’appoggio per libri e tablet con tutta la letteratura esistente sul 

tema e consultabili nell’angolo lettura posto accanto.

Passa  poi  allo  Spazio  B  -  Macrotemi  (cartografia  e  toponomastica  -  lo  spazio).  Il 

secondo e  ultimo spazio  introduttivo  generale  sui  grandi  temi  che  nei  secoli  hanno 

interessato  l’Area  d’interesse.  Qui  ci  sono,  al  centro,  un  plastico  statico-dinamico 

dell’Area  d’interesse  e  sulla  sinistra,  lungo  tutta  la  parete,  un  grande  pannello  con 

mappe storiche e attuali, testi, immagini e disegni su questi Macrotemi. Inoltre, la parte 

superiore di questo grande pannello riporterà, sagomata, una riproduzione del profilo 

altimetrico dell’Area d’interesse: dal Pelmo alla Gusela.

Il visitatore può ora dedicarsi esclusivamente alla ricerca di informazioni sulla Lasta di 

Mondeval. Potrebbe andare in qualsiasi direzione. Sceglie di procedere verso lo Spazio 

C - Video e performance di archeologia sperimentale. In questo spazio allungato e in 

penombra, trova una piccola sala di proiezione. Si siede. Sul grande schermo che ha di 

fronte sceglie di proiettare i filmati sul luogo di ritrovamento e quello nel quale viene 

intervistato lo scopritore della famosa “Lasta”.  Sempre in questo spazio il  visitatore 

assiste, se capita in alcune particolari giornate indicate nei programmi del Cednea, alla 

performance di archeologia sperimentale dove, dal vivo sulla pedana posta sotto allo 
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schermo, un archeologo incide una lastra di arenaria utilizzando materiali e tecniche di 

2300 anni fa.

Passando attraverso una tenda insonorizzante, passa poi allo Spazio D - Dati. Qui trova 

quattro postazioni multimediali affiancate lungo la grande parete sulla sinistra. Si siede 

sulla seconda, quella dedicata all’Antropizzazione. Trova lo schermo di un monitor con 

un  menù  interattivo  che  lo  conduce  attraverso  le  analisi  di  una  serie  di  variabili 

geografico-ambientali  compiute  dal  database  sul  luogo  di  ritrovamento  della 

“Lasta” (quali, ad esempio, l’altitudine, l’inclinazione e l’esposizione dei versanti, la 

distanza dai corsi d’acqua e molti altri), confronta le relazioni spazio-temporali esistenti 

tra la Lastra e gli altri reperti censiti all’interno dell’Area d’interesse del Centro, ma 

anche ciò che la mette in relazione con l’area dolomitica e l’intera regione alpina.

Il nostro visitatore passa ora nello Spazio E - Microtemi, dove trova altre informazioni 

sulla “Lastra di Mondeval” consultando il pannello dedicato alle incisioni su pietra. Qui, 

infatti,  le  complesse  e  tra  loro  sovrapposte  tracce  antropiche  che  compongono  il 

paesaggio culturale dell’Area d’interesse vengono scomposte in una serie di Microtemi: 

Ripari, Recinti e Circoli di pietre, Capanne, Stalloni, Massi del sale, Coppelle, Cerchi, 

Croci, Sigle e altre incisioni e molti  altri. Questi Microtemi sono analizzati e illustrati 

su pannelli a parete e da alcuni modelli, posti in una grande parete contenitore di vetro, 

che  ricostruiscono piccoli,  ma significativi  frammenti  di  vita  antica  non più  visibili 

nell’Area d’interesse.

Il visitatore è ora nell’ambiente più ampio e luminoso del piano, particolarmente adatto 

quindi per esporre oggetti da visionare nel dettaglio. È nello Spazio F - Materiali. Qui, 

su ampi ripiani orizzontali, vede una serie di campioni, copie o calchi di materiali sia di 

origine antropica, sia di origine organica. Questi oggetti possono essere toccati e presi in 

mano. Lui raccoglie la copia del famoso reperto e così ne scopre la consistenza fisica. 

Spostandola poi sull’area sensibile di una postazione multimediale collocata accanto, 

attiva un video di approfondimento scientifico dedicato al prezioso reperto.

Terminata  l’esperienza  “tattile”,  il  visitatore  va  nell’ambiente  dedicato  all’udito:  lo 

Spazio G - Il Paesaggio Sonoro (Versi, Linguaggi, Suoni, Rumori) e le Attività Manuali. 

Utilizzando una struttura a parete con monitor, mappe e foto, dedicata agli aspetti sonori 

dell’Area Studio potrà ascoltare come si pronuncia la parola incisa sulla Lastra. Poi, su 
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un tavolo da lavoro attrezzato potrà, con l’aiuto di un esperto, cimentarsi nell’incisione 

di una pietra d’arenaria utilizzando gli strumenti e le tecniche antiche.

Infine, il visitaore risale una breve pedana e arriva all’ultima stanza del Piano dove, 

all’interno di una bacheca di vetro posta al centro, vede la “Lastra di Mondeval”. Siamo 

nello Spazio H - Reperti. La stanza è la più protetta del Centro. Operando poi su un 

tavolo  dotato  di  schermo  tattile  (touch  screen)  disposto  accanto,  potrà  analizzare 

immagini tridimensionali ad alta definizione che gli consentiranno di apprezzare dettagli 

della Lastra non visibili a occhi nudo.

La visita sta per terminare.  Il  nostro visitatore esce dal piano terra dell’edificio e si 

sposta esternamente al piano superiore, dove noleggia un’audioguida che l’indomani lo 

guiderà  all’interno  dell’Area  Studio  alla  scoperta  dei  luoghi  conosciuti  visitando  il 

Cednea e,  in determinati  orari,  potrà partecipare,  nello Spazio Didattica,  alle attività 

svolte da alcuni insegnanti che lo avvicinano alle culture del passato. Tornato a casa il 

nostro  visitatore  potrà  continuare  a  seguire  il  Cednea  consultando  sul  sito 

www.cednea.it  la  programmazione  delle  attività  e  i  risultati  ottenuti  dalle  nuove 

ricognizioni  promosse  sull’Area  d’interesse  e,  eventualmente,  tornare  nelle  sale 

dell’”Ex Asilo Vecio” per aggiornare i suoi interessi.

Percorsi analoghi a questo si possono immaginare per approfondire tutto ciò che oggi si 

conosce dei territori d’Alta quota del Comune di San Vito di Cadore, ovvero gli spazi 

dell’Antica Regola Grande di San Vito.

Come  abbiamo  visto,  l’esigenza  dominante  del  sistema  comunicativo  del  Cednea 

prevede  un’attiva  e  significativa  partecipazione  dello  spettatore,  stimolato,  lo 

ricordiamo,  dall’essere  posto  all’interno  di  un  impianto  narrativo  ispirato  a  una 

multitestualità  e  ad  una  continua  oscillazione  tra  elementi  reali  e  virtuali.  Questo 

articolato  sistema di  fruizione  delle  conoscenze,  fatto  di  aree  sensibili  e  interattive, 

modalità di transponder e gestualità manuali, performance didattiche e video, oltre che 

di  reperti,  campioni  e  oggetti,  si  baserà  quindi  sul  carattere  prevalentemente  non 

espositivo  dato  al  nuovo  Centro.  Inevitabilmente,  l’aggiunta  di  queste  componenti 

inserirà negli spazi espositivi gestualità e movimenti che cambiano, anche da un punto 

di vista visivo, l’impronta generale comunemente intesa per un museo o un centro di 

documentazione,  rendendolo  simile  a  un  laboratorio  didattico,  al  servizio  di  una 

montagna moderna.
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D - Foto stato di fatto dell’esterno e dell’interno del “Ex Asilo Vecio”

1 Angolo nord-est 
2 Angolo su-ovest
3 Ingresso, spazio A
4 Spazio B
5 Spazio C
6 Spazio D
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Foto stato di fatto dell’esterno e dell’interno del “Ex Asilo Vecio”

7  Spazio E
8  Spazio F
9  Spazio G
10 Spazio H
11 Vista dallo spazio H verso le altre stanza a sud
12 Vista dallo spazio D verso le altre stanze a sud

�24



E - Pianta progetto e foto del modello di studio.

Legenda
Spazio A. Ingresso, Lettura, Timeline (il tempo)
1 A parete: Testo di introduzione al Cednea, timeline area d’interesse dall’ultima 
glaciazione al Cednea
2 Mobile cappotti/piano superiore per libri e tablet
3 Angolo Lettura: n°2 divani, tappeto

Spazio B. Microtomi e Cartografia (lo spazio)
1 A parete: pannello parzialmente rimovibile per accesso ripostigli, con testi, foto, 
cartografie, toponomastica e profilo altimetrico area d’interesse dal Pelmo all’Averau
2 Plastico dell’Area Studio dall’Antelio all’Averau
3 Libreria

Spazio C. Video
1 Grande schermo con proiettore a soffitto
2 Pedana in legno o tappeto per delimitazione area performance di archeologia 
imitativo/sperimentale/didattica
3 N° 9/12 sedie

Spazio D. Dati
1 N° 4 Postazioni multimediali tematiche:

Postazione n°1: Geologia e Geomorfologia
Postazione n°2: Antropizzazione
Postazione n°3 Flora e Fauna
Postazione n°4 Acqua, Foreste e Clima

2 N°4 Pannelli a parete con un testo introduttivo ai temi delle quattro postazioni 
multimediali del punto 1.

Spazio E. Microtemi
1 N° 14 pannelli tematici a parete con testi, fotografie e disegni: 1Ripari. 2 Recinti e 
circoli di pietre. 3 Capanne. 4 Stalloni. 5 Massi del sale. 6 Coppelle. 7 Cerchi. 8 
Croci e confini. 9 Sigle e incisioni. 10 Carbonaie. 11 Strutture e infrastrutture minerarie. 
12 Trincee e piattaforme della Grande Guerra. 13 Focolari e sentieri. 14 Il rifiuto ieri e 
oggi: selci, borchie, fr. di bombe, ecc…
2 Grande bacheca in vetro per n°6 modelli tridimensionali: 1 Riparo VF1, 2 Recinto e 
Capanna “Porteà degli agnei", 3 Vecchia malga Giau, 4 Segmento della Muraglia di 
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Giau, 5 Sasso Rosso, 6 Carbonaia Becco della Muraglia

Spazio F. Materiali
1 N°4 piani d’appoggio dei materiali con postazione multimediale con tecnologia 
trasponder (con sistema di riconoscimento e visualizzazione video campioni dotata di 
monitor piccolo e area sensibile) e testi a parete: tav. 1 materiale umano antico, tav. 2 
materiale umano storico, 3 rocce e legno, tav. 4 materiale animale, impronte e fossili
2 Struttura centrale in legno con punti di appoggio materiali e postazione microscopio 
(n°1 microscopio con  n°8 vetrini e piccola telecamera video per visione collettiva e n°1 
ripiano per microscopio e n°8 vetrini)

Spazio G. Il Paesaggio Sonoro e le Attività Manuali
1 Postazioni per l’ascolto di contenuti sonori: Linguaggi, suoni, versi, rumori
2 Tavolo attrezzato per piccole attività manuali
3 Rampa in legno

Spazio H. Reperti
1 Bacheca centrale in vetro per reperti speciali
2 Bacheche a parete in vetro
3 Pannelli a parete
4 Tavolo touchscree

Pianta generale schematica del Cednea
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Foto d’insieme e parziali del modello di studio
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F - Le stanze: descrizione ed elementi d’arredo
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Spazio A - Ingresso (libreria, lettura, timeline - il tempo)

Lo spazio A è costituito  da un volume di  nuova realizzazione collocato sull’angolo 

nord-ovest dell’edificio. Avrà pareti e tetto in vetro e pavimento gomma colorata. In 

questo  e  nel  successivo  spazio  (B)  vengono  date  le  prime  generali  informazioni 

sull’Area d’interesse. In particolare qui verrà affrontato il Tempo.

Elementi d’arredo:

-  Grande  pannello  a  parete  con  testo  di  introduzione  al  Cednea  e  timeline  area 

d’interesse (dall’ultima glaciazione al Cednea)

- Mobile basso per cappotti e piano superiore per libri e tablet

- Angolo Lettura: n°2 divani, tappeto

Elenco base dei libri in dotazione:

Alciati G., Cattani L., Fontana F., Gerhardinger E., Guerreschi A., Milliken S., Mozzi 

P. & Rowley-Conwy P. 1992. Mondeval de Sora: a high altitude mesolithic 

campsite in the Italian Dolomites. Preistoria Alpina, 28: 351-366.

Bagolini B. & Pedrotti A. 1992. Vorgeschichtliche Höhenfunde im Trentino-Südtirol 

und im Dolomitenraum vom Spätpaläolothikum bis zu den Anfängen der 

Metallurgie. In F. Höpfel, W. Platzer and K. Spindler (eds.), Der Mann im Eis 1, 

Bericht über das Internationale Symposium 1992, Veröffentlichungen der 

Universität Innsbruck 187. Innsbruck: Eigenverlag der Universität Innsbruck: 

359-377.

Bianchin Citton E. 1992. La frequentazione della Val Fiorentina (Selva di Cadore – 

Belluno) durante il tardo Neolitico e l’Eneolitico. Quaderni di Archeologia del 

Veneto, 8: 122-127.

Bianchin Citton E. 2000. Il popolamento del Bellunese dal Neolitico agli inizi 

dell’età del ferro. Nuovi dati. Quaderni di Archeologia del Veneto, 16: 23-31.

Cesco Frare P. & Mondini C. 2005. Il Mesolitico in provincia di Belluno – il quadro 

dei ritrovamenti. Archivio Storico di Belluno Feltre e Cadore, Quaderno n.6.

Cesco Frare P. & Fogliata G. 2013. “Nel recinto di Polifemo”. Dati preliminari per 

un’indagine pluridisciplinare su antiche strutture pastorali. Frammenti: conoscere 

e tutelare la natura bellunese, 4: 5-20.

�31



Fabbiani G. 1992. Breve storia del Cadore. (V ed.) Pieve di Cadore (BL).

Fontana F., Guerreschi A. & Reberschak M., 2002. Nuovi dati sul popolamento 

dell’alta valle del Cordevole nel Mesolitico. Quaderni di Archeologia del Veneto, 

18: 15-21.

Fontana F. & Pasi E., 2002. Risultati delle ultime prospezioni nell’area di Mondeval 

de Sora (San Vito di Cadore, Belluno). Quaderni di Archeologia del Veneto, 18: 

21-30.

Marinetti A. 2002. AKEO. I Tempi della Scrittura. Veneti antichi: alfabeti e 

documenti. Catalogo della Mostra (Montebelluna, dicembre 2001 – maggio 

2002). Cornuda: Tipoteca Italiana Fondazione.

Menegus Tamburin V. 1987. “Laudo di pian e di monte„ della M.ca Regola Gen.le 

di San Vito di Cadore e investitura delle varie “vize”. ISAA: Firenze.

Palmieri G. 1978. Monte Cernera. Preistoria Alpina, 14: 253-254.

Richebuono G. 1968. Contese per i confini fra le comunità di Ampezzo e di San Vito 

di Cadore. Cortina d’Ampezzo: Cassa Rurale e Artigiana di Cortina d’Ampezzo.

Richebuono G. 1974. Storia di Cortina d’Ampezzo. Studi e documenti dalle origini al 

1915. Cassa Rurale Artigiana di Cortina d’Ampezzo. Milano: Mursia.

Richebuono, G. 1980. Le antiche pergamene di San Vito di Cadore. Istituto 

Bellunese di Ricerche Sociali e Culturali: Belluno.

Richebuono G. 1993. Storia di Ampezzo. Studi e documenti dalle origini al 1985. 

Cortina d’Ampezzo: La Cooperativa di Cortina (II ed.).

Zanderigo Rosolo G. 1982. Appunti per la storia delle Regole del Cadore nei secoli 

XIII-XIV. Istituto Bellunese di Ricerche Sociali e Culturali – Serie “Storia”, n.10: 

Belluno.

Zanderigo Rosolo G. 2010. Rocce di confine. Geo-archeologia: 159.

 

Richebuono, G. 2008. Storia d'Ampezzo. La Cooperativa di Cortina, Cortina 

d'Ampezzo. (terza edizione)

Richebuono, G. 1987. Il confine politico della Ladinia con il Veneto alla fine del 

1700. Ladinia, XI: 29-///

Richebuono, G. 1974. Cenni storici sulle Regole d'Ampezzo. Mursia, Milano.

�32



Longiarù, G.M. & Nicolai, L. 1943. Selva di Cadore. Notizie storiche. Editrice 

Trevigiana, Treviso. (ristampato: 1983)

 

[1] Bagolini, B., Loss, D. & Nisi, D., 1980a. Passo Giau (Belluno). Preistoria Alpina, 

16, pp.122-123.

[2] Bagolini, B., Loss, D.&Nisi, D., 1980b. Passo Falzarego (Belluno). 

Preistoria Alpina, 16, p.122.

[3] Bagolini, B. & Nisi, D., 1978. Monte Forca-Passo Pordoi. Preistoria Alpina, 14, 

p.254.

[4] Bertini, A., 2002. Il Mesolitico nell’agordino. Notiziario ARCA, p.9. Available at: 

http : //www.archeoagordo.it/08/numerospeciale.htm [Accessed June 17, 2012].

[5] Broglio, A. & Corai, P., 1980. Val Parola (Belluno). Preistoria Alpina, 16, p.122.

[6] Broglio, A. et al., 1992. Immagini dal tempo: 40.000 anni di storia nella Provincia 

di Belluno. Comune di Belluno, Belluno, Palazzo Crepadona 28 agosto - 26 

ottobre 1992.

[7] Cesco-Frare, P., Mondini, C. & Tormen, F., 2002. Il tesoro delle Prealpi. Miniere 

preistoriche di selce nella Val Belluna. Le Dolomiti Bellunesi, XXV(2).

[8] Cesco-frare, P. & Mondini, C., 2000. I Monti della Preistoria. Dal Peralba 

al Civetta sulle tracce dei cacciatori mesolitici. Le Dolomiti Bellunesi, 

45(Natale), p.48.

[9] Cesco-Frare, P. & Mondini, C., 2001. Gli ultimi grandi cacciatori mesolitici e le 

prime comunità di agricoltori allevatori nel territorio bellunese. In E. Maragno, 

ed. Convegno regionale FAAV.

[10] Cesco-Frare, P. & Mondini, C., 2005a. Una montagna di storia: il Monte Garda. 

Archivio storico di Belluno Feltre e Cadore, LXXVI(328).

[11] Cesco-Frare, P. & Mondini, C., 2005b. Il Mesolitico in Provincia di Belluno. Il 

quadro dei ritrovamenti. Archivio storico di Belluno Feltre e 

Cadore, LXXVI(329).

[12] Fontana, F., Guerreschi, A. & Reberschak, M., 2002. Nuovi dati sul 

popolamento dell’alta valle del Cordevole nel Mesolitico. Quaderni di 

Archeologia del Veneto, XVIII, pp.15-21.

�33



[13] Fontana, F. & Pasi, E., 2002. Risultati delle ultime prospezioni nell’area 

di Mondeval de Sora (San Vito di Cadore, Belluno). Quaderni di Archeologia del 

Veneto, XVIII, pp.21-30.

[14] Franco, C., 2008. Val Civetta 9000 anni fa. Alla ricerca di un mondo perduto. Le 

Dolomiti Bellunesi, XXX(1), pp.21-27.

[15] Kompatscher, K. & Hrozny Kompatscher, M., 2007. Dove piantare il campo: 

modelli insediativi e di mobilità nel Mesolitico in ambiente alpino. Preistoria 

Alpina 42, pp. 137–161.

[16] Marsale, S., 2003. Contributi alla conoscenza del Mesolitico d’alta 

quota. Lavori - Soc. Ven. St. Nat., 28, pp.71-73.

[17] Marsale, S. & Reberschak, M., 2007. Recenti testimonianze di 

frequentazione mesolitica d’alta quota (Dolomiti agordine ed ampezzane). Lavori 

- Soc. Ven. St. Nat., 32, pp.49-53.

[18] Mondini, C. & Villabruna, A., 1982. Tracce di cacciatori mesolitici 

nella provincia di Belluno. Dolomiti, pp.44-49.

[19] Mondini, C. & Villabruna, A., 1988. La Preistoria nella Provincia di Belluno. 

Cassa di Risparmio di Verona Vicenza e Belluno, Verona.

[20] Mondini, C. & Villabruna, A., 1989. Ritrovamento di un sito mesolitico nei 

pressi di S. Antonio di Tortàl (BL). Archivio storico di Belluno Feltre e Cadore, 

LX(268-269), pp.167-176.

[21] Mondini, C. & Villabruna, A., 1992. La ricerca preistorica nel 

territorio bellunese. In A. Angelini & E. Cason, eds. Sepolture preistoriche 

nelle Dolomiti e primi insediamenti storici. Editore Fondazione 

Giovanni Angelini, pp. 11-25.

[22] Mondini, C. & Villabruna, A., 1996. Gli ultimi cacciatori 

preistorici sull’altopiano del Cansiglio. Archivio storico di Belluno Feltre e 

Cadore, LXVII(295).

[23] Rizzi, G. & Tecchiati, U., 1992. Un sito Mesolitico a Passo 

Campolongo (Livinallongo del Col di Lana, prov. di Belluno). Ladinia, XVI.

�34



Pianta e foto dal modello di studio

�35



�36



Spazio B - Microtomi (cartografia e toponomastica - lo spazio)

Lo spazio B occupa la prima parte del  corridoio che attraversa longitudinalmente il 

piano.  Ha  il  pavimento  in  pietra.  È  il  secondo  ed  ultimo  spazio  introduttivo.  In 

particolare qui verrà affrontato lo Spazio con: i Macrotemi e la Cartografia. La parte 

superiore  del  pannello  verrà  sagomata  per  riprodurre  il  profilo  altimetrico  dell’area 

d’interesse: dal Pelmo alla Gusela.

Elementi d’arredo:

- Grande pannello a parete, parzialmente rimovibile per accesso ripostigli, con testi e 

foto relativi ai seguenti argomenti:

Macrotemi:

- Nomadismo

- Pastoralismo

- Regole

- Attività mineraria, Il ‘900 (Grande Guerra, Escursionismo)

Cartografia:  Cartografie  attuali  e  storiche  e  profilo  altimetrico  area 

d’interesse dal Pelmo all’Averau

- Plastico (statico dinamico?) dell’Area Studio dall’Antelao all’Averau

- Libreria o altro?
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Spazio C - Video e performance di archeologia sperimentale

Lo spazio C occupa la seconda parte del corridoio che attraversa longitudinalmente il 

piano. Ha il pavimento in legno ed è l’unico spazio privo di aperture verso l’esterno. 

Questa  caratteristica,  abbinata  alla  sua  forma  allungata,  rendono  questo  spazio 

particolarmente adatto alla proiezione di filmati.

Elementi d’arredo:

- Grande schermo con proiettore a soffitto

-  Pedana  in  legno  o  tappeto  per  delimitazione  area  performance  di  archeologia 

imitativo/sperimentale/didattica

- n° 9/12 sedie

Elenco dei contenuti filmati e fotografici attualmente disponibili:

- filmati integrali sulla Raccolta dati di superficie 2012/2013

- Cronache dall’Area Studio, Interviste provenienti dal sito cednea.it

- video d’archivio realizzati dall’Union Ladina d’Oltreciusa sul tema della 

valorizzazione culturale del territorio dal 2003 in poi

- video provenienti dall’archivio Bortolo De Vido (da riversare in dvd)

- foto naturalistiche provenienti dall’archivio Vasco Verzi

- foto e video naturalistici provenienti dall’archivio Massimo Meneghini
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Spazio D - Dati

Lo spazio C occupa la prima delle cinque stanze disposte in sequenza, verso sud, del 

piano. Ha il pavimento in legno ed è caratterizzata dalla presenza della parete muraria 

senza  interruzioni  (fori)  più  lunga  del  piano.  Lungo  questa  parete  verranno  quindi 

collocate  in  serie  quattro  postazioni  multimediali  dalle  quali  è  possibile  consultare 

l’elaborazione dei  dati  raccolti  nell’archivio  informatico  del  Cednea.  Ciascuna delle 

postazioni multimediali affronterà temi diversi. Nella fase di avvio della struttura, tali 

dati proverranno principalmente dalla Raccolta dati di Superficie realizzata sull’Area 

d’interesse e dalle relative analisi.

Elementi d’arredo:

- n° 4 Postazioni multimediali tematiche:

- Postazione n°1 Geologia e Geomorfologia

- Postazione n°2: Antropizzazione

- Postazione n°3 Flora e Fauna

- Postazione n°4 Acqua, Foreste e Clima

- n°4 Pannelli a parete con un testo introduttivo ai temi delle quattro postazioni 

multimediali: Geologia e Geomorfologia, Antropizzazione, Flora e Fauna, Acqua, 

Foreste e Clima.
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Spazio E - Microtemi

Lo spazio E è una delle tre stanze passanti  del  piano.  È dedicata agli  elementi  che 

compongono il Paesaggio Culturale dell’Area d’interesse. Il tema di questa stanza viene 

affrontato con un linguaggio espositivo classico, composto dall’abbinamento di testi, 

fotografie e ricostruzioni tridimensionali tramite modelli disposti nella grande bacheca 

vetrata ricavata sfruttando il foro tra questa stanza e lo spazio video (C).

Elementi d’arredo:

- n° 14 pannelli tematici a parete con testi, fotografie e disegni e relativi modelli 

tridimensionali da collocare nella bacheca descritta nel punto 2:

1Ripari………………………………………………………………..Riparo VF1

2 Recinti e circoli di pietre…………….…Recinto e Capanna “Porteà degli agnei"

3 Capanne

4 Stalloni………………………………………………………Vecchia malga Giau

5 Massi del sale

6 Coppelle

7 Cerchi

8 Croci e confini…………………………………Segmento della Muraglia di Giau

9 Sigle e incisioni…………………………….…………………….il Sasso Rosso

10 Carbonaie…………………………………… Carbonaia Becco della Muraglia

11 Strutture e infrastrutture minerarie

12 Trincee e piattaforme della Grande Guerra

13 Focolari e sentieri

14 Il rifiuto ieri e oggi: selci, borchie, fr. di bombe, ecc…

- Grande bacheca in vetro per n°6 modelli tridimensionali
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Spazio F - Materiali

Lo spazio F è il  più grande e il  più luminoso del piano. Funziona come un piccolo 

Science Centre dedicato alla conoscenza scientifica e sensoriale dei materiali, organici e 

inorganici,  esistenti  o  rinvenuti  sull’Area  d’interesse.  Questo  articolato  corredo  di 

oggetti è costituito da campioni, copie o calchi, organizzato nelle seguenti categorie: 

Materiale umano antico,  Materiale umano storico,  Materiale animale,  Legno, Rocce, 

Impronte e fossili. Caratteristica fondamentale di questa stanza è di dare al visitatore la 

possibilità di toccare i materiali esposti. Inoltre, tali materiali, se traspostati sull’area 

sensibile  posta  all’interno  delle  postazioni  multimediali  dotate  della  tecnologia  del 

transponder, potranno attivare video di approfondimento scientifico dedicato all’oggetto 

scelto.

Elementi d’arredo:

-  N°4 piani  d’appoggio dei  materiali  con postazione multimediale con tecnologia 

transponder (sistema di riconoscimento e visualizzazione video campioni dotata di 

monitor piccolo e area sensibile) e testi a parete:

tavolo 1, copie materiale umano antico:

n°1 copia di cranio: Homo sapiens (Cro-Magnon di Mondeval)

n°1 copia di ossi di ferro e funghi per fare il fuoco

n°1 copia di contenitore di corteccia

n°1 copia di canini di cervo forati e conchiglie (ornamenti)

n°1 copia di pelle con ocra

n°1 copia di grattatoio immanicato

n°1 copia di perforatore immanicato

n°1 copia di arco con frecce

n°1 copia di nuclei con schegge

n°1 copia di palco

n°1 copia di ossi frammentati

tavolo 2, copie materiale umano storico:

n°1 Lasta di Mondeval

n°4 vasi ceramici (relativi al neolitico/età dei metalli)

n°10 strumenti in selce

n°2 incisioni confinarie monte Pergol
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n°2 ceramiche medioevali

tavolo 3, campioni di rocce e legno

n°5  campioni  di  rocce:  Calcari  grigi  (Formazione  di  Rotzo),  Dolomia 

Principale, Formazione di Travenanzes, Dolomia Cassiana (Giau), Formazione 

di S. Cassiano

n°6 campioni di sezioni di alberi: Abete rosso, Larice, Cembro, Pino mugo, 

Faggio, Abete bianco

tavolo 4, copie e campioni materiale animale, impronte e fossili

n°5+5 copie  di  ossa:  mandibola  carnivoro  (lupo-cane),  mandibola  onnivoro 

(cinghiale-maiale),  mandibola  erbivoro  selvatico  (Uro-mucca),  mandibola 

erbivoro domestico (...-pecora), ossa lunghe di animali domestici/selvatici.

n° 2 calchi impronte in vetroresina 45 x 50 x 15

n°2 calchi impronte in vetroresina 90 x 50 x 15

n°X campioni di fossili: da definire

- Struttura centrale in pali di legno per scenografia e supporto altri materiali

n°X pali in frassino o betulla fissati a pavimento e soffitto

materiale umano storico appeso alla struttura:

3 bastoni da pastore, di varia tipologia

1 taccuino con matita scritto

3 paia di forbici da tosa di varia tipologia

3 strumenti per marcare il bestiame

uno (due se le  tipologie risulteranno diverse)  zaino/sacca che il  pastore del 

posto  (per  l'alpeggio)  o  il  transumante   portava  con  sé,  completo  del  suo 

contenuto (da individuare sulla base dell'indagine etnografica probabilmente: 

piatto/ciotola,  coltello,  cucchiaio,  tazza/bicchiere,  recipiente  per  il  trasporto 

dell'acqua, paiolo, canovaccio.... coperta, mantello…..)

n°X  pelli  di  cervo  o  camoscio  legate  alla  struttura  per  completamento 

scenografia e oscuramento postazione microscopio

 n°1 postazione per microscopio con  n°8 vetrini e piccola telecamera video per 

visione collettiva e n°1 ripiano per microscopio e n°8 vetrini)
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Spazio G - Il Paesaggio Sonoro (Versi, Linguaggi, Suoni, Rumori) e le Attività Manuali

Lo  spazio  G  è  l’ambiente  più  frammentato  del  piano.  Qui  vengono  collocate  due 

attività:  Il  Paesaggio  Sonoro  (i  rumori  e  i  versi  della  natura,  i  suoni  e  i  linguaggi 

dell’Uomo, tra cui  la  toponomastica,  l’alpeggio,  la  caccia e il  turismo) e le  Attività 

Manuali.

Elementi d’arredo:

- n° X postazioni per l’ascolto di contenuti sonori (da sviluppare).

- Tavolo attrezzato per piccole attività manuali

- Rampa in legno

- Cassone in legno m 1.00 attorno all’imbotte della porta d’accesso alla stanza.

�48



Pianta e foto dal modello di studio

�49



Spazio H - Reperti

La stanza H è la più isolata del piano. È quindi lo spazio migliore per collocare i reperti 

originali  della  collezione  di  San  Vito,  che  richiedo  la  massima  protezione.  Ha  il 

pavimento  in  legno.  L’accesso  è  facilitato,  e  allo  stesso  tempo  enfatizzato,  visto  il 

contenuto prezioso in essa custodito, da una rampa in legno che si sviluppa nella Stanza 

G. Al Centro della stanza vengono collocati  i  reperti  più preziosi:  le  due lastre con 

incisioni Venetiche. Lungo le pareti sono collocate le bacheche a muro con i restanti 

reperti  e  un  tavolo  touchscreen  per  la  visualizzazione  tridimensionale,  ad  alta 

definizione, dei dettagli dei reperti non visibili a occhio nudo. Pannelli a parete con testi, 

foto e postazioni monitor completeranno le informazioni. Luce soffusa.

Elementi d’arredo:

- Bacheca centrale in vetro con illuminazione radente

Prima lastra di Mondeval, con iscrizione venetica, con 

frammento. Documentazione da reperire.

Seconda lastra di Mondeval, con iscrizione venetica. Documentazione da reperire.

- Bacheche a parete in vetro

N°2 monete romane, provenienti dallo scavo del sito di Mondeval de 

Sora. Documentazione da reperire.

Fibula tipo Hrusica, proveniente dallo scavo del sito di Mondeval de 

Sora. Documentazione da reperire.

Moneta di IV sec. d.C., prov. dallo scavo arch. della SS di Alemagna, San 

Vito. Documentazione da reperire.

Monete romane, provenienti dalle scavo di San Floriano, San 

Vito. Documentazione da reperire.

Monete romane, provenienti da Vinigo di Cadore. Documentazione da reperire.

Ceramica tardo-antica/alto-medievale, scavi in via Matteo Ossi, San Vito di 

Cadore. Disegni da reperire.

Materiali vari, provenienti dai livelli dell’Età del Bronzo del sito di Mondeval de 

Sora. Documentazione da definire.

Materiali vari, provenienti dalla Raccolta dati di superficie. Docum. da definire.

- n°X pannelli a parete per testi e foto

- Tavolo tattile (touchscreen) (contenuti da decidere)
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G - Ipotesi stralci funzionali

�52



�53



Il Cednea non è solo una finestra sul passato, ma un vero e proprio nuovo modo di 

rapportarsi con gli spazi geografici dolomitici da parte delle comunità che vivono in 

queste  vallate.  L’articolazione  di  un  simile  obiettivo,  come  ampiamente  spiegato  e 

illustrato nelle pagine di progetto, è dunque elevata.

La  realizzazione  per  stralci  funzionali  è  quindi  auspicabile  non  solo  perché 

consentirebbe  una  ripartizione  nel  tempo  dei  costi  di  realizzazione  del  Centro,  ma 

soprattutto perché permetterebbe una crescita e una maturazione graduale del personale 

coinvolto  nella  sua  realizzazione/gestione:  vera  discriminante  per  il  buon 

funzionamento  di  una  struttura  culturale  come  il  Cednea.  La  qualità  e  il  grado  di 

coinvolgimento personale del “materiale umano” saranno infatti gli elementi che più di 

ogni altra cosa favoriranno una piena condivisione del progetto da parte delle comunità 

interessate.

Nei periodi di transizione tra uno stralcio funzionale e l’altro, negli spazi non ancora 

occupati  dai  futuri  allestimenti  verranno  disposti,  in  modo  informale,  materiale 

cartografico, fotografico e informatico esistente e/o di facile reperimento.

Durante i primi stralci funzionali, l’ingresso al Cednea avverrà dallo Spazio B.

È possibile  ipotizzare  la  realizzazione del  Cednea programmando l’esecuzione delle 

opere  di  allestimento e  di  organizzazione del  suo archivio  informatico in  tre  stralci 

funzionali.

Primo stralcio

Spazio C - Video e performance di archeologia sperimentale

Spazio H - Reperti

Il primo stralcio funzionale prende in considerazione quella parte del materiale esistente 

che  non prevede corpose  elaborazioni  grafico/informatiche  per  poter  essere  esposto. 

Esso consiste nei reperti (il materiale che compone la collezione archeologica di San 

Vito) e il materiale video realizzato durante la “Raccolta dati di superficie” o quello 

proveniente  dalle  numerose  attività  culturali  svolte  negli  ultimi  anni,  soprattutto 

dall’Union Ladina d’Oltreciusa.

Secondo stralcio

Spazio D - Dati
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Spazio E - Microtemi

Il secondo stralcio funzionale può essere realizzato elaborando il materiale informatico 

finora acquisito e realizzando le relative strutture pensate per la sua esposizione.

Terzo stralcio

Spazio A - Ingresso (libreria, lettura, timeline - il tempo)

Spazio B - Microtomi (cartografia e toponomastica - lo spazio)

Spazio F - Materiali

Spazio G - Il Paesaggio Sonoro (Versi, Linguaggi, Suoni, Rumori) e le Attività Manuali

Il terzo stralcio funzionale conclude il progetto di allestimento del Cednea realizzando il 

volume vetrato di nuova costruzione (Spazio A), la realizzazione degli allestimenti più 

scenografici e con il maggior numero di oggetti da organizzare (Spazi B, F, G).

Pianta generale schematica del Cednea con i tre stralci funzionali.

Primo stralcio

Secondo stralcio

Terzo stralcio
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